IL PECCATO E LA MISERICORDIA
La PARABOLA del FIGLIO PRODIGO
Preghiera
Signore apri tu le mie labbra 
– e la mia bocca annuncerà la tua lode -
Se oggi ascolto la tua Parola 
– fa che non indurisca il mio cuore -
Beata colei che ha creduto 
· in lei la Parola di Dio si è fatta carne
·  (Davide Maria Turoldo)
Dal Vangelo secondo San Luca –Cap. 15, ver.11/32
Gesù raccontò questa parabola: “Un uomo aveva due figli. Il più giovane dei due disse al padre: “Padre, dammi la parte di patrimonio che mi spetta”. Ed egli divise tra loro le sue sostanze. Pochi giorni dopo, il figlio più giovane, raccolte tutte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò il suo patrimonio vivendo in modo dissoluto. Quando ebbe speso tutto, sopraggiunse in quel paese una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno.
Allora andò a mettersi al servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei suoi campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi con le carrube di cui si nutrivano i porci; ma nessuno gli dava nulla. Allora ritornò in sé e disse: “Quanti salariati di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi alzerò, andrò da mio padre  e gli dirò: Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi salariati. Si alzò e tornò da suo padre.
Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe compassione, gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: “Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio”. Ma il padre disse ai servi: “Presto, portate qui il vestito più bello e fateglielo indossare, mettetegli l'anello al dito e i sandali ai piedi. 
Prendete il vitello grasso,ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”. E cominciarono a fare festa.
Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; chiamò uno dei suoi servi e gli domandò che cosa 
fosse tutto questo. Quello gli rispose: “Tuo fratello è qui e tuo padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo”. Egli si indignò, e non voleva entrare. Suo padre allora uscì a supplicarlo. Ma egli rispose a suo padre: “Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai disobbedito a un tuo comando, e tu non mi hai mai dato un capretto per fare festa con i miei amici. Ma ora che è tornato questo tuo figlio, il quale ha divorato le tue sostanze con le prostitute, per lui hai ammazzato il vitello grasso”. Gli rispose il padre: “Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo, ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”.
Alcune riflessioni sul testo
Gesù racconta questa parabola: “Un uomo aveva due figli”. Gesù spesso nelle parabole parla di servi, di collaboratori, invece in questo racconto parla dei figli.
Gesù parla di un figlio giovane che se ne va da casa sua per un paese lontano. Il figlio che ha ricevuto sempre tanto amore da suo padre. Il figlio fugge: 
si illude di trovare la libertà e la gioia. Non trova nulla. Siamo fatti per gustare il calore della casa. iamo fatti per gustare l'amore di Dio e quando lo rifiutiamo possiamo avere anche il mondo intero, ma saremo sempre infelici.
Questo figlio ci pone davanti le grandi domande che sempre sono nel cuore di ognuno di noi: l'interrogativo sulla gioia e sulla libertà. Dove sta la vera libertà, dove sta la vera gioia? 
Gesù ci aiuta a comprendere con questa parabola che la libertà non è seguire semplicemente le proprie voglie. 
Così la gioia è cosa diversa da una vita piacevole, frivola o trasgressiva.
Il figlio più giovane partì per un paese lontano e là sperperò il suo patrimonio “Vivendo da dissoluto”. Il figlio prodigo, in un certo senso, rappresenta l'uomo di tutti i tempi quando perde la grazia della comunione con Dio.
Quel figlio “Quando ebbe speso tutto... cominciò a trovarsi nel bisogno ed ebbe fame”. 
La parabola tocca indirettamente ogni rottura dell'Alleanza d'Amore con Dio Padre, ogni perdita della grazia. 
C'è una situazione di peccato personale e il peccato rende la vita tanto triste. Gesù ha scelto l'immagine del porcile – per farci capire la tragedia del peccato - perché il porcile rappresenta il luogo dove per una persona è impossibile vivere.
Perché il peccato ha questo potere di rendere la nostra vita un porcile? 
Perché è un tradimento all'amore di Dio. 
E' una fuga da Dio il quale è luce, è pulizia, è freschezza, è pace. Cadere nel peccato è trovare tenebra, sporcizia, tristezza, morte. 
Allora tornò in sé e disse: “Mi alzerò, andrò da mio padre”. Parole, queste, che svelano più a fondo il problema essenziale. 
Attraverso la complessa situazione materiale, in cui il figlio prodigo era venuto a trovarsi a causa del peccato, era maturato il senso della dignità perduta. 
Quando egli decide di ritornare alla casa paterna, di chiedere al padre di essere accolto, nel suo cuore è maturata la conversione. La conversione che trova nel Sacramento della Riconciliazione un aiuto forte. La conversione è possibile perché c'è il dono che il Padre fa: è il dono di Gesù. Gesù è morto a motivo del nostro peccato. 
La mote in Croce è una scelta libera di Gesù. 
Un atto di amore fino al dono della vita per la nostra salvezza
Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe compassione, gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Gesù con questi cinque verbi spiega li Volto Misericordioso di Dio Padre verso tutti noi che siamo peccatori.
1- Lontano, suo Padre lo vide; 
2- si sentì sconvolgere le viscere, si commosse profondamente; 
3- Si mise a correre; 
4- Gli si gettò al collo; 
5- Non smetteva di baciarlo.
Cominciarono a fare festa.
Il ritorno del figlio perduto è occasione di festa.
Sì, comincia una festa per chi non la merita. 
Dio offre sempre gratuitamente la Sua misericordia e supplica che nessuno la rifiuti, che nessuno fugga e perda il Suo amore.
Il padre dà ai servi alcune disposizioni. 
Bisogna subito consegnare al figlio:
* la veste bella, lunga, non l'abito corto dei servi, l'anello con il sigillo, simbolo di autorità, i sandali, simbolo di libertà.
Il figlio maggiore si indignò, suo padre allora uscì a supplicarlo: “Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; ma bisognava fare festa e rallegrarsi.
Questo amore gratuito non lo capisce il fratello maggiore. 
Lui fedele, laborioso, attento, come poteva accettare il minore, così sciagurato? 
Se alla fine la festa è più grande per chi ha fatto pazzie, a che serve comportarsi bene, faticare per vivere fedelmente? 
E' il ragionamento del fratello maggiore e forse anche nostro! Il Padre spiega che questo figlio era morto ed è ora vivo, era perduto ed è ora ritornato. Ma il figlio maggiore avverte una grande ingiustizia: chi risarcirà quanto è stato perduto? 
Gesù con la figura del fratello maggiore vuol porci un'altra serie di domande:
- Il fratello maggiore parla così perché sente di avere acquisito dei diritti nei confronti del padre. 
La salvezza cos'è? 
Avere delle cose, dei premi o non piuttosto poter gustare l'abbraccio del Padre. 
Stare nella casa del Padre, stare nella Chiesa è solo un qualcosa da vivere con paura, per un premio o non è piuttosto la più bella sorte che ci possa capitare?
La Parola mi interpella
Ho mai pensato che:
L'Amore gratuito di Dio per te è immenso, Gesù ha sparso il Suo Sangue anche per te e attraverso la Sua morte in Croce ha perdonato i tuoi peccati e ti ha dato il dono di essere accolto nella misericordia infinita del Padre.
Si può vivere la fede da figli o da schiavi, nella gioia dello stare in casa o in una triste rassegnazione propria di chi non ha scoperto l'Amore di Dio.
Come vivo l'incontro con il Signore: l'ascolto della Parola di Dio, la preghiera, la presa di coscienza del male che si annida nel cuore, i Sacramenti...
Canto: 

Grandi cose ha fatto il Signore per noi, 
ha fatto germogliare i fiori tra le rocce. 
Grandi cose ha fatto il Signore per noi, 
ci ha riportati liberi alla nostra terra; 
ed ora possiamo cantare, 
possiamo gridare l'amore che Dio 
ha versato su noi. 
Tu che sai strappare dalla morte,
hai sollevato il nostro viso dalla polvere. 
Tu che hai sentito il nostro pianto, 
nel nostro cuore hai messo un seme di felicità.
Grandi cose ha fatto il Signore per noi, ha fatto 
germogliare i fiori tra le rocce. 
Grandi cose ha fatto il Signore per noi, ci ha riportati liberi alla nostra terra; 
ed ora possiamo cantare, 
possiamo gridare l'amore che Dio 
ha versato su noi. 
